


La programmazione energetica ed 

ambientale del territorio
La legge non specifica quali debbano essere le 
modalità ed i contenuti del PEC, mentre indica 
chiaramente che cosa deve intendersi per fonte 
energetica rinnovabile o assimilata e precisa inoltre 
che l’utilizzazione di tali fonti di energia deve essere 
considerata di pubblico interesse e di pubblica utilità 
e che le opere relative devono essere equiparate alle 
opere dichiarate indifferibili e urgenti ai fini 
dell’applicazione delle leggi sulle opere pubbliche.



Il Piano Energetico Comunale è quindi uno 
strumento indispensabile per la programmazione del 
territorio verso la sostenibilità economica, sociale ed 
ambientale. 

La valorizzazione e il corretto uso delle fonti 
energetiche sono attività fondamentali nella 
pianificazione del territorio, indipendentemente dai 
fattori di scale: è infatti discutibile associare 
l’intensità energetica al numero degli abitanti, 
quando esistono sul territorio, ad esempio, attività 
nell’industria o nel terziario. Il Piano Energetico 
Comunale può pertanto essere previsto sia per 
Comuni con un numero di abitanti inferiore a 50.000 
sia per realtà complesse (Comunità montane, 
Comprensori, Bacini industriali, ecc.).
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Se tutti gli abitanti del pianeta consumassero energia come l’America del Nord,
il pianeta brucierebbe una quantità di energia 14 volte più grande dell’attuale 
con conseguenze economiche ed ambientali non immaginabili



6,9
4,2

7,4
7,0

35,0

65,1

37,8

6,33,5
1,8

4,6

9,6

4,9
6,0

nord

america

centro sud

america

europa ex unione

sovietica

medio

oriente

africa estremo

oriente

Anche l’esame della distribuzione percentuale dei giacimenti di energia di 
petrolio e gas del futuro fa capire come il contesto energia sia importante 
per capire fatti di storia contemporanea e ragioni dei conflitti in atto

PETROLIO GAS



L’ 80 % di tutta l’energia mondiale proviene 
dall’uso di fonti fossili ( petrolio + gas + carbone )
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Quale tipo di energia consumiamo sul pianeta ?



La concentrazione di CO2 in atmosfera è aumentata

del 35 % in soli  200 anni

passando da 280 ppmv   a 380 ppmv

380



Le ricerche in Antartide hanno dimostrato che il livello di concentrazione 

in atmosfera della CO2 raggiunto nel 2006 di       380 parti per milione

è il più alto livello raggiunto negli ultimi 650.000 anni                           

………. ma probabilmente è anche il più alto livello raggiunto dal Miocene, 
cioè da venti milioni di anni



Il modello di pianificazione energetica 

Il modello proposto si articola in una serie di 
fasi operative, alcune delle quali vengono 
sviluppate in sequenza, mentre altre 
possono procedere in parallelo:

individuazione degli obiettivi nel medio e nel 
lungo termine; 

definizione dell’organizzazione operativa; 

acquisizione degli elementi relativi agli 
strumenti di pianificazione urbana o 
settoriale; 



esame delle infrastrutture energetiche già 
presenti sul territorio; 

analisi della domanda di energia; 

analisi dell’offerta di energia; 

censimento delle fonti energetiche 
rinnovabili presenti sul territorio; 

organizzazione informatica dei dati; 

stesura del bilancio energetico di 
riferimento; 

definizione e valutazione economica delle 
azioni di intervento; 

trasferimento delle competenze alle strutture 
tecniche pubbliche. 
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L’ENI estrae in un anno,1.839.404.000 mc di metano pari a un valore di 

mercato (0,62 € /mc) € 1.140.430.480



DECRETTO 115/2008

Art. 8

Interventi di mobilità sostenibile
1. Con accordi volontari con gli operatori di settore, ivi inclusi i soggetti che immettono in 

consumo benzina e gasolio, il Ministero dello sviluppo economico o altri Ministeri 

interessati e le regioni, sulla base di priorità e di ambiti di intervento segnalati dalle 

regioni medesime, promuovono iniziative di mobilità sostenibile, avvalendosi anche di 

risorse rinvenenti dagli aggiornamenti della deliberazione del Comitato interministeriale 

per la programmazione economica 19 dicembre 2002, n. 123, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2003. In tale ambito, l'Agenzia provvede a definire modalità 

per la contabilizzazione dei risparmi energetici risultanti dalle misure attivate ai fini della 

contribuzione agli obiettivi indicativi nazionali di cui all'articolo 3. 

Art. 14.

Apparecchiature e impianti per la pubblica 

amministrazione
1. In relazione all'acquisto di apparecchi, impianti, autoveicoli ed attrezzature che 

consumano energia, gli obblighi della pubblica amministrazione comprendono l'acquisto 

di prodotti con ridotto consumo energetico, in tutte le modalità, nel rispetto, per quanto 

applicabile, del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 201, e suoi provvedimenti 

attuativi. 



Obiettivi e finalità di un Piano 

Energetico Comunale

Altri obiettivi, tuttavia, dovrebbero essere 
perseguiti. Obiettivi legati ad aspetti economici e 
sociali che comunque possono influire, anche se 
indirettamente, sulle finalità più tipicamente 
ambientali.

Un progetto di pianificazione può essere finalizzato 
anche:



alla programmazione a livello comunale di 
infrastrutture tecnologiche in grado di produrre e di 
distribuire vettori energetici e servizi ad elevata 
efficienza (cogenerazione, teleriscaldamento, 
teleraffrescamento, ecc.); esempi-lamezia –reggio 
cal.

alla creazione di iniziativi pubbliche, private o a 
capitale misto nei settori produttivi legati all’energia 
(considerando sia la produzione di beni che la 
produzione di servizi), e quindi la creazione di nuovi 
posti di lavoro; 

alla realizzazione di uno schema di sviluppo 
energeticamente sostenibile che diventi elemento di 
base per un successivo allargamento al di fuori dei 
confini comunali (dalla pianificazione energetica 
comunale alla pianificazione energetica 
comprensoriale). 



LA PROGETTAZIONE 

INTEGRATA
Il modello di progettazione edilizia integrata 
sviluppato  è quello che a seconda della 
tipologia costruttiva , delle destinazioni 
d’uso (residenziale, commerciale, industriale) 
tiene fondamentalmente conto dei seguenti 
elementi:

pavimentazione e microclima urbano

- Esposizione e ubicazione, layout urbano, 
ricorso al verde e albedo 

- Compattezza della costruzione (basso 
rapporto s/v)



- Disposizione dei locali (nord/sud)

- Isolamento termico dell’involucro (superfici 
opache verticali ed orizzontali)

- Finestre e superfici vetrate 

- Schermature, doppia pelle, serre e balconi 
solari, nicchie tecnologiche di accumulo o di 
dissipazione del calore)

- Ventilazione controllata

- Energie rinnovabili (solare termico e 
fotovoltaico, impianti a biomassa) 



Acqua

Le principali azioni che si dovranno 
prevedere riguardano: 

il contenimento dei consumi e la riduzione 
degli sprechi per un utilizzo efficiente e il 
risparmio dell’acqua;

l’utilizzo delle acque piovane;

l’avvio della realizzazione di doppie reti;



la valorizzazione delle opportunità di uso 

plurimo delle acque reflue urbane;

la valorizzazione delle capacità di 

autodepurazione dei corpi idrici;

il contenimento dell’impermeabilizzazione al 

fine di contribuire a garantire l’equilibrio 

idrogeologico.



Vegetazione

In generale il sistema del verde dovrà 
proteggere e valorizzare eventuali presenze 
di habitat naturali (spazi verdi interstiziali, 
frammenti di incolto, corsi d’acqua minori, 
zone umide, ecc.) ed aumentare (come 
biomassa) il potenziale offerto riqualificando 
spazi aperti già esistenti, contribuendo ad un 
miglioramento del microclima e del 
benessere psicofisico dell’utenza.

La progettazione urbana dovrà porsi una 
serie di obiettivi al fine di caratterizzare 
complessivamente il sistema urbano come 
ecosistema.



I ruoli e le funzioni da attribuire al verde 
riguardano:

la stabilizzazione del microclima in relazione 
agli edifici;

il contenimento del consumo energetico;

la difesa dall’inquinamento;

la protezione del microclima urbano;

lo sviluppo della complessità ecosistemica in 
ambito urbano.



RIDURRE IL FENOMENO 

DELL’ISOLA DI CALORE

Per arginare il crescente ricorso al condizionamento 
“selvaggio” una buona soluzione sarebbe quella di 
ridurre il fenomeno delle isole di calore presente in 
tutte le grandi città.

Queste si formano poiché nelle città la vegetazione 
viene sostituita dalla pavimentazione

Stradale ,da edifici ,e da altre infrastrutture 
necessarie per ospitare una popolazione crescente , 
e perché nelle città si riversano flussi di energia di 
origine antropica confrontabili (anche se di un 
ordine di grandezza inferiore) con quella solare.



La sostituzione della vegetazione 

elimina l’effetto di raffrescamento 

naturale dell’ombreggiamento e 

dell’evapotraspirazione.

Le misure per ridurre le isole di calore 

urbana sono pertanto:

-piantare alberi

Installare tetti e pavimenti riflettenti



Ciò ha un effetto benefico anche sulla qualità 
dell’aria e sull’ambiente perché

_ogni albero sequestra 18 Kg di carbonio l’anno

_la riduzione della temperatura riduce la necessità di 
condizionamento estivo e le emissioni che ne 
conseguono ,rallenta la formazione dello smog 
fotochimico ,le emissioni di VOC e le perdite di 
evaporazione.

Un aumento dell’albedo di 0,1 permette di ridurre la 
temperatura massima della pavimentazione di quasi 
5°C.a sua volta la temperatura dell’aria ambienta  si 
riduca di circa 0,5°C se l’albedo di tutte le 
pavimentazioni si riduce di 0,2.

Collocare alberi intorno alla propria casa può ridurre 
sensibilmente , fino ad annullarla , la domanda di 
energia per condizionamento.



Ambiente abitativo

In fase di progettazione edilizia si 
suggeriscono le seguenti raccomandazioni:

uso di materiali per i quali sia necessaria una 
produzione a basso spreco energetico;

rinuncia ai materiali dei quali si suppone o si 
conosce il rischio per la salute dell’uomo;

esigenze immateriali che riguardano le 
possibilità che le forme e i processi di 
lavorazione abbiano un significato 
psicologico per gli uomini.



L’evoluzione tecnologica sta trasformando 
l’involucro edilizio da sistema statico, quale 
è sempre stato, a sistema dinamico, 
rimandando quindi ad altri subsistemi il 
controllo climatico

con l’ausilio di sistemi sensoriali, oppure con 
l’ottimizzazione dell’uso dell’energia

calorica e luminosa del sole. 

Quest’ultima tendenza si attua ricorrendo 
all’applicazione

di due principi fisici fondamentali: l’effetto 
serra e l’inerzia termica.



L’AUDIT ENERGETICO

L’audit energetico consiste nella diagnosi delle 
prestazioni energetiche del sistema edificio/impianti. 
Permette di migliorare la gestione dei consumi e di 
individuare gli interventi che ottimizzano il risparmio 
energetico ed economico. 

La valutazione energetica, economica ed ambientale 
dei possibili interventi di risparmio da eseguire sul 
sistema edificio/impianti, si ottiene attraverso 
l’elaborazione di un modello degli usi finali (termici 
ed elettrici) dell’edificio, ovvero attraverso l’analisi 
dell’involucro edilizio, delle prestazioni energetiche e 
delle modalità di utilizzo degli impianti e delle 
apparecchiature elettriche 





Interventi di mobilità sostenibile
1. Con accordi volontari con gli operatori di settore, ivi inclusi i soggetti che 

immettono in consumo benzina e gasolio, il Ministero dello sviluppo economico 

o altri Ministeri interessati e le regioni, sulla base di priorità e di ambiti di 

intervento segnalati dalle regioni medesime, promuovono iniziative di mobilità 

sostenibile, avvalendosi anche di risorse rinvenenti dagli aggiornamenti della 

deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 

19 dicembre 2002, n. 123, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 

marzo 2003. In tale ambito, l'Agenzia provvede a definire modalità per la 

contabilizzazione dei risparmi energetici risultanti dalle misure attivate ai fini 

della contribuzione agli obiettivi indicativi nazionali di cui all'articolo 3. 



Semplificazione e razionalizzazione delle 

procedure amministrative e regolamentari
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, 

delle tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior 

spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una 

riduzione minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto 

dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, 

certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono 

considerati nei computi per la determinazioni dei volumi, delle superfici e nei 

rapporti di copertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e 

fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e di 

copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei 

predetti limiti e' permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di 

rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, 

regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra 

edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonche' alle 

altezze massime degli edifici.



2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti 

che comportino maggiori spessori delle murature esterne e degli 

elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 

per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le 

modalità di cui al medesimo decreto legislativo, e' permesso derogare, 

nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al 

titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai 

regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici e 

alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura 

massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle pareti verticali 

esterne, nonche' alle altezze massime degli edifici, nella misura massima 

di 25 centimetri, per il maggior spessore degli elementi di copertura. La 

deroga può essere esercitata nella misura massima da entrambi gli 

edifici confinanti.



3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, della legge 9 

gennaio 1991, n. 10, e successive modificazioni, gli interventi di 

incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di 

singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 

metri e diametro non superiore a 1 metro, nonche' di impianti solari 

termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa 

inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non 

modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di 

manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia 

di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 

modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a 

quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, 

comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e 

successive modificazioni, e' sufficiente una comunicazione preventiva al 

Comune. 



4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino 

all'emanazione di apposita normativa regionale che renda operativi i 

principi di esenzione minima ivi contenuti.

5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in 

ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e 

antisismica.

6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, comma 

351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, finanziabili in riferimento alle 

dotazioni finanziarie stanziate dall'articolo 1, comma 352, della legge n. 

296 del 2006 per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori e' da 

intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e quella di fine lavori da 

comprendersi entro i tre anni successivi.



7. La costruzione e l'esercizio degli impianti 

di cogenerazione di potenza termica 

inferiore ai 300 MW, non che le opere connesse e le 

infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, 

sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dall'amministrazione 

competente ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 

20, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di 

tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 

occorra, variante allo strumento urbanistico. A tale fine la Conferenza dei 

servizi e' convocata dalla regione entro trenta giorni dal ricevimento della 

domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui 

all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative 

concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 

penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 

successive modificazioni.



8. L'autorizzazione di cui al comma 6 e' rilasciata a seguito di un procedimento 

unico, al quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, svolto nel 

rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso di dissenso, purche' 

non sia quello espresso da una amministrazione statale preposta alla tutela 

ambientale, paesaggistico-territoriale, o del patrimonio storico-artistico, la 

decisione, ove non diversamente e specificamente disciplinato dalle regioni, e' 

rimessa alla Giunta regionale. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a 

costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve 

contenere l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del 

soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine 

massimo per la conclusione del procedimento di 

cui al presente comma non può comunque 

essere superiore a centottanta giorni. 



Efficienza energetica nel settore pubblico
1. La pubblica amministrazione ha l'obbligo di applicare le disposizioni di cui 

agli articoli seguenti.

2. La responsabilità amministrativa, gestionale ed esecutiva dell'adozione degli 

obblighi di miglioramento dell'efficienza energetica nel settore pubblico, di cui 

agli articoli 13, 14 e 15 sono assegnati all'amministrazione pubblica proprietaria 

o utilizzatrice del bene o servizio di cui ai medesimi articoli, nella persona del 

responsabile del procedimento connesso all'attuazione degli obblighi ivi 

previsti.

3. Ai fini del monitoraggio e della comunicazione ai cittadini del ruolo e 

dell'azione della pubblica amministrazione, i soggetti responsabili di cui al 

comma 2, trasmettono all'Agenzia di cui all'articolo 4 una scheda informativa 

degli interventi e delle azioni di promozione dell'efficienza energetica 

intraprese. 

Art. 14.

Apparecchiature e impianti per la pubblica amministrazione

1. In relazione all'acquisto di apparecchi, impianti, autoveicoli ed attrezzature 

che consumano energia, gli obblighi della pubblica amministrazione 

comprendono l'acquisto di prodotti con ridotto consumo energetico, in tutte le 

modalità, nel rispetto, per quanto applicabile, del decreto legislativo 6 novembre 

2007, n. 201, e suoi provvedimenti attuativi. 




